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intesa « » • » • ' . - , ' -

e la battaglia 
aperta per 

il rinnovamento 
Una decina di giorni fa in 

consiglio regionale dopo un 
lungo dibattito, tutte le forze 
democratiche, 1 partiti della 
maggioranza e la DC confer
mavano Il rinnovo (e il rilan
cio) , della intesa istituziona
le, siglata il giorno prima, 
dopo settimane di duro e dif
ficile conironto, dai rappre
sentanti del partiti. Nello 
stesso giorno il consiglio eleg
geva unitariamente un demo
cristiano alla presidenza del
l'assemblea. L'intesa: un atto 
politico di grande importan
za destinato a pesare, ad in
cidere positivamente sulla vi
ta della Regione, dell'istitu
zione e dell'intera società, un 
ealto positivo — fu questo il 
giudizio che subito espresse
ro i comunisti — di una bat
taglia politica più che mai 
aperta. 

Proprio da questo giudizio 
ha preso le mosse la relazio
ne del compagno Luigi Petro-
selli, segretario regionale del 
partito, che ha aperto l'altro 
ieri l'attivo dei comunisti del 
Lazio,, concluso dal compa 
gno Cossutta e presieduto dal 
compagno Clofi. Qual è il 
bilancio, quali sono 1 proble
mi, quale prospettiva apre 
11 rinnovo dell'intesa e la 
rielezione dell'ufficio di pre
sidenza del consiglio regio
nale? Il nodo di fronte al 
quale si trova la Regione — 
ha detto Petroselli — è quello 
della sua autonomia, della 
sua stessa capacità a lavo
rare, a scegliere e decidere 
liberamente e con efficacia 
sulla strada del rinnovamen
to imboccata dalla ammini
strazione di sinistra. Ebbene 
l'intesa delinea due grandi 
campi di iniziativa: la dife
sa dell'autonomia e delle pre
rogative del consiglio e l'esa
me non pregiudiziale del bi
lancio del '79. 

Affrontando il problema 
del rinnovo del « patto » isti
tuzionale molte erano le pos
sibili scelte — ha detto an
cora Petroselli —: un sempli
ce rinnovo « protocollare », 
una scelta pregiudiziale (da
vanti ai molti segni negativi 
che venivano dalla DC) di un 
presidente espresso dalie so
le forze della maggioranza. 
Noi abbiamo scelto una ter
za strada: rinnovo dell'inte
sa e rielezione di un presi
dente del consiglio de a de
terminate condizioni, e attra
verso una battaglia politica 
aperta. Perché? Per rlspon-
re a questa domanda è ne
cessario comprendere le di
mensioni della posta in gioco 
oggi per le Regioni, uscire 
insomma da ogni visione an
gustamente « tatticistica » 
della singola vicenda. 

L'istituzione regionale è a 
un bivio: o diventa una di
mensione reale della riforma 
democratica dello Stato e 
della programmazione econo
mica per risolvere i grandi 
problemi del paese oppure è 
destinata a diventare un fat
tore di riproduzione dei vizi. 
vecchi e nuovi, dello Stato 
burocratico e assistenziale. E 
il tentativo.di tornare indie
tro sulla strada del rinnova
mento passa anche attraverso 
lo svuotamento, lo snatura
mento del ruolo della Regio
ne e delle autonomie locali, 
e ciò particolarmente a Ro
ma e nel Lazio. -

I punti in discussione sono 
le giunte di sinistra e le nuo
ve maggioranze democrst'cHe 
e, in questo contesto, è anche 
il nuovo ruolo di governo del 
comunisti nella capitale del
lo Stato. Si tratta di stabi
lire se questo processo che 
si basa sulla collaborazione 
tra comunisti e socialisti ed 
altre forze democratiche si 
consolida o no. diventa o no 
un fattore stabile e duratu
ro della nostra vita naziona
le. Il problema che ci siamo 
posti di fronte a questa sca
denza si può riassumere co
si: come imrjedire che la 
battaglia aperta con la DC 
degenerasse in scontro aper
to e frontale e. nello stesso 
tempo, come impedire che la 
stessa DC sì muovesse su 
una linea di irresponsabilità 
democratica? I segnali che 
per mesi sono venuti da casa 
democristiana portavano il 
segno di quello che noi abbia
mo definito il suo « strabi
smo»: le leggi pretestuosa
mente bocciate (quella sui 
controlli, quella sull'ente Ro
ma-Centro). lo scandalo del 
Teatro dell'Opera, l'azione di 
boicottaggio del comitato re
gionale di controllo presie
duto da Vitalone. 

Di fronte a questi problemi 
i partiti di maggioranza so
no andati al rinnovo dell* 
intesa ponendo con chiarez
za il problema dell'autono
mia della Regione, chieden
do alla DC di fare la sua par
te per ripristinare la norma
lità democratica. E i risul
tati di questo confronto (che 
è stato lotta politica e non 
patteggiamento di potere* 
sono venuti con raprovazio-
ne della legge sui controlli. 
con la soluzione trovata per 
l'Opera, col documenta uni
tario firmato anche dalla 
DC per !e dimissioni di Vita-
Ione e degli altri membri 
del comitato di controlla E" 
sulla base di questi ristatati 
che è stato possibile rinno
vare l'intesa e andare alla 
elezione di un democristia
no ali* presidenza della as
semblea regionale. 

Questo rinnovo — ha det
to Petroselli — rappresenta 
fora" il punto più alto del 
confronto e dell'accordo nel
la storia dei rapporti tra si

nistra e DC a Roma e nel 
Lazio. Si è creata, probabil
mente, l'occasione più gran
de di un progresso nella so
lidarietà delle forze demo
cratiche. In pari tempo bi
sogna intendere che la bat
taglia politica è più che mai 
aperta e che l'intesa — pro
prio per il suo significato — 
verrà attaccata e insidiata, 
che si tenterà di modificar
ne 11 segno politico, e il ber
saglio di questi tentativi sa
ranno le giunte di sinistra, 
sarà soprattutto il ruolo di 
governo del comunisti. Si 
tratta, allora, di far avanza
re una direzione politica ca
pace di dar vita ad una com
binazione nuova e originale 
tra scelte e atti di governo, 
iniziativa politica e parla
mentare e intervento delle 
masse. 

Intervenendo il compagno 
Marroni — vicepresidente 
della giunta provinciale — 
ha sottolineato il valore e-
semplare della lotta che il 
partito ha condotto attorno 
alla questione del rinnovo 
dell'intesa: la politica di so
lidarietà non può esser vi
sta come « tregua », come i-
dillio — ha detto —. E' il no
stro partito che con la sua 
iniziativa crea tensioni poli
tiche per far spostare in a-
vantl la situazione. Il com
pagno Vacca, della federazio
ne di Frosinone, ha sottoli
neato l'esigenza di far cre
scere la partecipazione della 
gente, delle grandi masse at
torno ai problemi della Re
gione, di far vivere nel con
creto questa istituzione nella 
società. Scalia, segretario 
della sezione Alessandrina, 
ha posto, fra l'altro, il pro
blema del nome del nuovo 
presidente del consiglio re
gionale. La scelta di Mechel-
11 — si è chiesto — non ri
schia di togliere prestigio 
a questa importante carica. 
all'istituzione e al suo signi
ficato? 

Su questo stesso • tema è 
intervenuto il compagno Mau
rizio Ferrara — vicepresiden
te della giunta regionale —. 
I partiti della maggioranza 
al momento della firma df'l* 
intesa hanno lasciato alla DC 
la scelta del suo candidato. 
Certo il problema che ci si 
pone è politico e politica
mente va giudicato non per
sonalisticamente. Molte ra
gioni ci fanno ritenere — ha 
aggiunto -Ferrara — che al 
di là del "fatto che Mechelli 
è stato assolto dalia vicenda 
giudiziaria in cui era coin
volto (e che noi denunciam
mo con grande forza) e che 
è stato poi vittima del ter
rorismo, l'alto prezzo politico 
che Mechelli ha pagato ne 
possono fare, probabilmente 
più di altri, un presidente 
rispettoso degli impegni e 
dello spirito dell'intesa isti
tuzionale. Ferrara ha poi ri
cordato come aveva già fatto 
Petroselli il fatto importante 
che nello stesso dncumnto 
d'intesa si prevede una veri
fica globale tra sei mesi ol
tre ad un costante lavoro di 
e£ame degli atti politici e 
degli impegni presi. 

Concludendo l'attivo Cos
sutta ha sottolinato il forte 
valore positivo del modo ' e 
dei risultati con cui nel La
zio si è giunti al rinnovo del
l'intesa istituzionale. Non si 
è trattato di cedimenti, di 
patteggiamenti e di compro
messi deteriori ma di una 
batt/iglia esemplare il cui e-
sito è un punto a favore del 
rinnovamento e del cambia
mento. un punto a favore del 
rafforzamento della democra
zia e dell'autonomia regiona
le e che dimostra la giustezza 
della linea dell'unità e della 
solidarietà democratica non 
intesa come un idillio ma 
come un aspetto concreto 
della battaglia perché il nuo
vo possa affermarsi. Con que
sto risultato (non certo scon
tato) noi dobbiamo continua
re a lavorare, ottenere an
cora cose, fatti concreti sul
la strada che abbiamo scel
to. E' con i fatti, coi risul
tati di rinnovamento che pos
siamo conquistare la gente. 
che possiamo far esprimere 
compiutamente il potenziale 
di cambiamento insito nel 
voto del 15 e del 20 giugno. 

Disagi e danni gravi in molte zone della regione per V eccezionale ondata di maltempo 

Neve e ghiaccio sul Lazio 
Qualche fiocco anche a Roma 

« Imbiancate » le strade di alcuni quartieri - A Rieti una 
coltre di quasi 20 centimetri - Problemi per la viabilità 

nave alla periferia Papa 

Quel 2 febbraio del 1956 
Fa freddo, un freddo blu. E subito 

qualcuno parla di glaciazioni, di mini
glaciazioni e altri fenomeni terrorlfici 
a venire. Sarà. Ma intanto è già suc
cesso, anzi è successo molto di peggio. 
A Roma in duecento anni è nevicato 
circa 320 volte. E non sempre sono sta
te solo spruzzatine. 

L'anno peggiore fu 1! 1956. L'ondata 
di gelo si era preannunciata a gennaio, 
ma la prima neve nella capitale cadde 
il 2 febbraio. Dai 10 ai 20 centimetri. 
Niente di grave, anche se bastarono a 
paralizzare la città: i primi effetti si 
fecero sentire subito. Trasporti inter
rotti, comunicazioni saltate, mercato 
nero per le catene d'auto. . 

Ma II gelo ccntinuò per molti gior
ni, per tutto il mese di febbraio e pro
vocò una tragedia collettiva. In Euro
pa furono quasi trecento le vittime 
del maltempo; in Italia cinquanta, a 
Roma otto -le persone assiderate: 
« barboni », come si dice, bambini di 
pochi giorni, baraccati. E gli incendi 
nelle baracche dove si tentava di ac
cendere fuochi con qualsiasi cosa e 
sempre si moltiplicavano, cosi come i 
casi degli uccisi o degli intossicati dal

le esalazioni dei bracieri non spenti 
durante la notte. 

Era nelle borgate e nei borghetti, 
nella Roma più povera, che la situazio
ne di venta/a insostenibile. Il termo
metro toccò meno 7. Migliaia di edili 
romani — in una città che si espan
deva a vista d'occhio — si trovarono 
improvvisamente e per molti giorni 
senza lavoro. Nel frattempo i prezzi 
andarono alle stelle: del maltempo 
approfittarono tutti per imbastire 
speculazioni sui costi che. le condi
zioni meteorologiche non giustifica
vano. Si 'sf"*j'i ancr-.a uni vrHa 
quanto drammatiche fosse le condi
zioni di vita a Roma, quanta fosse la 
miseria, quanta la fame. Sulle pagine 
di cronaca dell'epoca troviamo per 
dime una, il caso di un gruppo di e-
dili disoccupati sorpresi (e arrestati) 
a tagliar alberi in un vivaio. Aveva
no bisogno di legna: sul mercato co
stano un occhio della testa. 

A Roma — come in tutt'Italia — si 
organizzarono manifestazioni proteste, 
si chiesero maggiori aiuti dall'Eca, 
pacchi viveri e coperte per le famiglie 
bisognose. Erano i tempi di Rebec
chini e la lotta, dovette essere lunga, 

e dura: le manifestazioni del barac
cati e dei disoccupati erano continua
mente caricate dalla Celere, i mani-
lesti delle sinistre continuamente se
questrati dalla Prefettura. 

Faceva freddo, un freddo gelido an
che in politica. La DC era reduce dal
la sua scontitta elettorale della leg
ge truffa e Tambroni negava il sussi
dio ai disoccupati che il PCI aveva re
clamato. La disoccupazione infatti si 
era gonfiata, non solo a Roma, ma in 
tutt'Italia. soprattutto al sud, dove per 
le gelate 1 braccianti si trovavano sen
za lavoro. Le loro manifestazioni furo
no duramente caricate, a Barletta la 
polizia fece una strage. 

Nevicò ancora nel '65 a Roma, una 
grande e profonda coltre di neve (an
che 50 centimetri) si stese sulla città 
il nove febbraio. Durò, per fortuna, so
lo per poco tempo. Ma già il dieci feb
braio il prezzo della verdura era rad-
dooDiato. 

Fa freddo. E viene il sospetto che chi 
si ostina a prevedere glaciazioni e al
tri cataclismi ̂  futuri, non voglia vede
re i danni e i drammi molto concreti 
e vicini che questo freddo di oggi può 
già provocare. 

La neve è arrivata anche 
a Roma. Ieri mattina molte 
zone della parte nord della 
città sono state coperte (ma 
per poco) da una lieve coltre 
bianca. Particolarmente in
teressate la via Cassia. Mon
te Mario, Monte Sacro alto, 
la Balduina e il Nuovo Sala
rio. La precipitazione è stata 
comunque debole e sporadica. 
Soltanto pochi minuti, im po' 
di bianco sui prati e qualche 
tetto imbiancato. Subito dopo 
infati è cominciato a piovere 
e ha continuato fino a sera. 
' L'ondata di freddo, comun

que, ha causato notevoli dif
ficoltà nella provincia. A Vel-
letrl sono caduti dieci centi
metri di neve e i mezzi pos
sono circolare solo con le ca
tene. A Frascati e sul Castelli 
qualche « spruzzata » e un 
freddo gelido causato dal ven
to forte. Anche sul litorale 
è caduto qualche fiocco qua 
e là. 

Molti (anche se non ecce
zionali) gli interventi dei vi
gili del fuoco. Specialmente 
nelle zone di Palestrina e Col 
leferro. dove alcune auto so 
no rimaste bloccate a seguito 
delle abbondanti nevicate; in 
alcune località è stato neces
sario l'intervento dei pompie
ri per la rimozione di alberi 
caduti sotto il peso della ne
ve. Nella città il freddo va 
comunque diminuendo, anche 
se cominciano a sentirsi i pri
mi disagi derivanti dallo scar
seggiare delle scorte di gaso
lio. In alcuni uffici i dipen
denti hanno trovato i locali 
« raffreddati » e si sono veri
ficati casi di « diserzione ». 
In una scuola media statale, 
la « Forteguerri » al Prene-
stino, 60 insegnanti e 500 alun
ni hanno trovato, ieri mat
tina le aule fredde a causa 
di un guasto alia caldaia. 
Professori e studenti hanno 
deciso di non fare lezione e 

La Procura della Repubblica decisa a stroncare il «racket» degli stupefacenti 

Droga in carcere: aperta un'inchiesta 
Le indagini sono dirette dal PM Nicolò Amato — L'« oscura » morte di tre giovani tossicomani 
detenuti: Guacci, Meloni, Randazzo — Collaborano i direttori di Regina Coeli e di Rebibbia 

Diffusi ufficialmente dall'assessorato alla sanità della Regione 

I nuovi dati sull' aborto : 
4.000 da luglio a ottobre 

Non rispondevano a verità quelli trasmessi qiorni fa dall'agenzia di 
stampa ADN Kronos - Uno scarto notevole tra Roma e le altre province 

Erano falsi i dati sul
l'aborto nella regione dif
fusi qualche giorno fa dai 
l'agenzia di stampa ADN-
Kronos che YUnità, come 
gli altri giornali, aveva 
pubblicato. L'agenzia, for
nendo ieri i nuovi dati (co
municati ufficialmente da4-
l'assessorato regionale alia 
Sanità) non ha specificato 
quale fonte abbia diffuso 
i primi. E* chiara comun
que. l'intiMzione di chi ha 
fornito i numeri sbagliati 
ripresi poi dalTADN-Kro-
nos: dimostrare, anche ri
correndo alla più spudora
ta falsificazione, che la leg
ge non funziona, non ser
ve alle dorme, è persino 
inutile. Ma ecco le nuove 
cifre, quelle vere. 

Le interruzioni di gravi
danza finora effettuate in 
tutto il Lazio da luglio ad 
ottobre (i dati successivi 
sono ancora in via di ela
borazione) sono state 4.323. 
Di queste, la stragrande . 
maggioranza (3.329) è sta
ta effettuata a Roma dove 
2.408 interventi sono stati 

compiuti in ospedale e 805 
nelle cliniche. 

Dai dati comunicati dal
la Regione, ricavati in gran 
parte dai documenti foro*. 
ti dai medici provmciaii. 
risulta evidente la prefe
renza data dalle donne agli 
ospedali piuttosto che alle 
case di cura: 3.253 contro 
1027. 

A Latina e provincia le 
donne che hanno interrot
to la gravidanza sono sta
te 528; 421 negli ospedali 
e 107 nette case di cura: 
a Viterbo gli interventi so 
no stati in tutto 129. 85 
in ospedale e 44 nelle case 
di cura. Decisamente più 
basse, invece, lo cifre che 
riguardano la provincia di 
Rieti: solo 57 gli aborti. 
effettuati tutti negli ospe
dali: solo in ospedale an
che le interruzioni di gra
vidanza registrate a Frosi 
none e provincia. 282 

Come si vede, anche c\vc 
ste non sono cifre altissi
me. ma comunque di gran 
lunga superiori a quelle 
diffuse in un primo mo 

mento che parlavano di 
tremila aborti fino a me
tà dicembre. Secondo i da
ti ufficiali trasmessi dalla 
Regione, invece, risulta 
che soio da luglio a ottobre 
hanno abortito più di quat
tromila donne, circa mille 
ogni mese. Siamo ancora 
lontani, evidentemente, dal
la completa ospedalizzazio
ne dell'interruzione di gra
vidanza. se ci si attiene. 
almeno in parte, alle spa
ventose quantità di aborti 
clandestini calcolata, sia 
pure approssimativamente. 
prima degl'entrata in vigo
re della legge. Ciò comun
que non significa che la 
legge non funzioni o non 
sia in grado di assicurare 
a tutte le donne un'adegua
ta assistenza. E' il segno, 
al contrario, di quanti o-
stacoli incontri ancora nel
la sua applicarcene. A quo 
sto riguardo una spia in
teressante potrebbe essere 
lo scarto, altissimo, tra gli 
aborti fatti a Roma e quel
li registrati nelle altre pro
vince. 

Claudio Randazzo. tossico 
mane: si è impiccato nella 
sua cella; Roberto Meloni. 
anche lui tossicodipendente, 
ucciso durante l'ora d'aria 
da una coltellata in pieno 
petto; Giorgio Guacci. morto 
per - collasso cardio-circola
torio: nella sua cella, sotto 
una mattonella è stato tro
vato un notevole quantitativo 
di polvere bianca (eroina?) 
e alcune rudimentali .. si
ringhe ricavate da penne 
biro. Sono questi i « casi » 
più recenti e clamorosi dai 
quali la Procura della Re
pubblica è partita per aprire 
un'inchiesta a vasto raggio 
sul traffico di droga nelle 
carceri romane e in partico
lare a Rebibbia. Le indagini 
sono dirette dal pubblico mi
nistero Nicolò Amato. 

L'inchiesta mira in partico
lare a far luce su alcuni epi
sodi rimasti finora molto 
poco chiari: la morte di 
Giorgio Guacci. per esempio. 
avvenuta il 23 dicembre scor
so senza che il giovane ri
prendesse conoscenza o l'as
sassinio di Roberto Meloni 
avvenuto sotto gli occhi di 
decine di altri detenuti che 
hanno steso sull'omicida un 

velo impenetrabile di omertà. 
Gli inquirenti ritengono che. 
per quest'ultimo caso, non sia 
affatto da escludere una sto
ria appunto di droga e di 
ricatti. In particolare il PM 
d'Amato dovrebbe scoprire 
attraverso quali canali arri
vino gli stupefacenti in car
cere e soprattutto da chi il 
e racket » (dato che è di 
questo che si parla) sarebbe 
controllato. Il magistrato ha 
comunque disposto anche una 
accurata perizia tossicologica 
sui resti di Giorgio Guacci. 

Un altro aspetto importan
te di tutta l'inchiesta alla 
quale stanno collaborando 
anche i direttori delle car
ceri di Regina Coeli e di Re
bibbia riguarda la facilità con 
la quale i detenuti riescono 
a procurarsi armi di una no
tevole pericolosità, come ap
punto il coltello ciie colpì al 
cuore Roberto Meloni. Secon
do gli inquirenti, infine, non 
è neppure da escludere che al 
di fuori delle carceri operi 
una vera e propria organiz
zazione che. con pezze d'ap
poggio non indifferenti tra i 
detenuti più < potenti ». fa
rebbe entrare la droga nelle 
carceri. 

se ne sono tornati a casa. 
Il comune, comunque, ha pre
disposto un piano di controlli 
per verificare il funzionamen
to del riscaldamenti negli 
istituti scolastici. 

L'ACEA ha ricevuto nella 
giornata di ieri numerose se
gnalazioni di guasti agli im
pianti Idrici. L'acqua, infatti. 
congelandosi ha provocato la 
rottura delle tubature. Due 
consigli pratici: far scorrere 
un filo d'acqua durante la 
notte e ridurre al minimo i 
consumi nelle ore di punta 
(912. 1619). L'assessore capi
tolino al Tecnologico. Della 
Seta, dal canto suo, ha an
nunciato che il Comune • si 
farà promotore di una cam
pagna pei' il risparmio ener- > 
gotico, indirizzata al maggio
re utilizo pcet'hilp dell*» «n«»r-
gia solare. Questo potrebbe 
diminuire i pericoli derivanti 
da uno ,scompen.-3 tra doman
da e offerta di combustibile 
per il riscaldamento. 

Vediamo ora qualche noti
zia dal resto della regione. 
RIETI — Disagi e difficoltà 
nel reatino a causa delle ab 
bondanti nevicate. Ieri la ne
ve è caduta ininterrottamen
te dalle dieci fino alle sette. 
formando nel capoluogo un 
manto di circa venti centi
metri. Già Ieri sera comun
que i flocchi bianchi sono 
stati sostituiti dalla pioggia, 
incessante e fastidiosa, che è 
caduta nel fondovalle. 

Ci sono stati ingorghi e di
sagi per gli automobilisti nel 
centro della città e gli spo
stamenti sono proceduti mol
to a rilento. Problemi seri 
anche per il trasporto pub
blico: dall'una di ieri molte 
corse della linea Acotrol sono 
state soppresse a causa della 
impraticabilità della salita di 
Orharo, sulla via Salaria dove 
sono rimasti bloccati alcuni 
automezzi ed è stato neces
sario l'intervento dei vigili 
del fuoco. 

Alcune frazioni di Leones
sa, Amatrice e Accumoli sono 
rimaste completamente iso
late. A quanto si sa le cam
pagne non avrebbero subito 
gravi danni, anche se il gelo 
e il freddo quasi polare (l'al
tro ieri il termom?tro è .««••--o 
a meno 9) lasciano pensare 
ad una situazione non del 
tutto confortante. 
VITERBO — Nel viterbese 
freddo, gelo e condizioni del 
tempo cattive anche se la 
situazione non è considerata 
eccezionale. Neve e freddo su 
tuta la zona con alcuni cen
tri in difficoltà per gli spo
stamenti automobilistici e del 
trasporto pubblico. 

Sulla strada Oriana è ob
bligatorio il transito con le 
catene e lo stesso vale per 
la Cimina, dove una caduta 
di massi ha aggravato le 
difficoltà del traffico. I cen
tri più colpti sono Roncigllo-
ne e Vignanello. dove la neve 
è caduta in continuazione 
provocando disagi al transito 
stradale e quindi agli sposta
menti dei pendolari. 

Vicino a Capranica la stra
da ghiacciata ha causato il 
ribaltamento di una autoci

sterna carica di metano crean
do serie difficoltà alla circo
lazione. Molti automobil'sti 
rimasti bloccati s " ^ .«tMi 
soccorsi da pattuglie di cara
binieri e poliziotti. 

Le cattive condizioni cli
matiche hanno provocato 
danni seri anche all'agricol
tura. in particolare nei set
tori della zootecnia e della 
pastorizia. Dopo la siccità dei 
mesi scorsi, che aveva impe
dito la crescita dei prodotti. 
ora la « gelata » secondo alcu
ni potrebbe causare danni 
pesanti, valutabili intorno ai 
tre miliardi. 
LATINA — Nel capoluogo 
pontino la situazione non può 
certo dirsi rosea, la città e 
le zone circostanti sono sta»e 
letteralmente flagellate da 
una forte pioggia, che è co
minciata a cadare dalle 9 del 
mattino La temperatura ha 
fatto registrare valori molto 
bassi tanto che sui monti 
Lepini si è arrivati agli otto 

gradi sotto lo zero. Il mal
tempo ha causo to gravi dan
ni nelle campagne, dove par
ticolarmente colpite sono sta
te le colture erbacee, soprat
tutto le piantagioni di insa
lata. La speranza è che con 
la pioggia scemi un poco il 
freddo, particolrmente inten
so se si tiene conto che in 
questi ultimi due giorni al
cuni centri sono stati Imbian
cati da abbondanti nevicate. 
Si è anche registrato un re
cord: è nevicato sull'isola di 
Ventotene. dove il fenomeno 
non si verificava dal lontano 
1956. Dalle 16.30. infine un 
blackout si è verificato nella 
periferia della città, causa 
un fulmine che ha colpito 
una centralina. I tecnici del-
l'ENEL sono al lavoro anche 
se non si spera di poter ri
parare il danno prima di que 
sta mattina. 
PROSINONE — In Ciociaria 
è cominciato a nevicare dalla 
prima mattinata, e i diligi 
sono stati pesanti. Il traffi
co della città è rimasto se 
miparalizzato. A causa del 
fondo stradale completamen
te ghiacciato, un autotreno 
si è rovesciato all'altezza di 
un passaggio o livello tra le 
strazioni di Prosinone e Fe
rentino. Fortunatamente l'au
tista non ha riportato gravi 
ferite, ma l'incidente ha bloc
cato la linea ferroviaria che 
collega Roma con Cassino. I 
vigili del fuoco hanno im 
piegato più di tre ore per 
riuscire a rimuovere id pe
sante automezzo. 

Un fulmine 

provoco o Latina 

un block out 

che ferma circo 

200 industrie 

Circa 200 industrie della 
zona di Latina e di Aprilia 
sono rimaste bloccate questa 
sera a' causa di u<i « black
out » elettrico determinato 
dalla caduta di un fulmine 
che ha mandato in corto il 
sistema di erogazione della 
zona. Molte imprese hanno 
addirittura mandato a casa 
gli operai che avrebbero do
vuto iniziare il turno di la
voro della notte. Il guasto 
determinatosi è considerato 
« molto serio » dai dirigenti 
dell'ENEL e non potrà essere 
riparato prima di domani. 

Il fulmine si è abbattuto 
intorno alle 19 in località 
Torre La Felce e ha mandato 
in corto un trasformatore da 
20 mila volts che ha messo 
fuori servizio quattro inter
ruttori generali e 300 cabine 
che distribuiscono la corrente 
ad una vasta zona compresa 
tra la regione a nord di La
tina, da Borgo Piave, a La
tina Mare, Aprilia. Cisterna. 
Latina scalo e villaggio aero
nautico. Ovviamente oltre al
le imprese e alle industrie 
che si trovano nella zona 
interessata dal « black out ». 
fra cui figurano la Buitoni, 
la Ferguson, la Fulgor Cavi e 
altre importanti imprese. Il 
« black-out » ha inte-essato 
tutta la popolazione le cui 
abitazioni sono al buio e vi 
restera«"»no nella migliore 
delle ipotesi fino a domani. 

A nulla sono valsi gli in
terventi di emergenza -dei 
tecnici dell'ENEL che per 11 
momento non hanno potuto 
fare altro che rivolgersi alla 
confinante zona di Frosinone 
per sollecitare T'nvio di at
trezzature ed elementi di ri
cambio da sostituire con quel
li danneggiati dal fulmine sul 
« sistema a sba"-~e » da 20 mi
la volts di Torre La Felce. 

Sarebbe l'ultimo proprietario della « 1750 » troviti vicino allo cova della morte 

Boss delb «mah» tra gli uccisi a Terracina? 
Una pista al giorno per il ! 

misterioso, quadruplice delit- • 
to di Terracina. Ogni giorno ! 
c'è una pista che sfuma e ' 
subito un'altra che si apre, ; 
partorita dalli» precedente, t 
Fino a mercoledì sera gli in- i 
quirenti. 1 carabinieri di Te- ; 
rac'na. cercava #• di sapere i 

Intanto, però. la comparsa 
nelle indagini, del nuovo per
sonaggio accredita l'ipotesi 
fatta altre volte, quella di un 
tragico scontro tra bande ri
vali 

Terracina è una città rela
tivamente tranquilla, ma la 
stessa cosa non può certo es 

mane fa nella cava di Cam 
posoriano e : • n ancora iden 
iif:cati possano essere quel 
che resta di uno scontro sen
za esclusione di colpi? 

Una nuova pista dunque. 
anch'essa consistente, suffra
gata da precisi riscontri. Cer
to sarebbe indispensabile, per 

che fine avesse tatto un no
made jugoslavo, tale M.S. Da 
Ieri Invece l'uomo non è più 
ai centro del loro interesse. 
Risulta infatti che non è lui 
l'ultimo proprietario della 
« 1750 » blu targata Milano 
trovata vicino alla cava della 
morte, ma un altro, un per
sonaggio molto potente negli 
ambienti della malavita. 

Su di lui gli Investigatori 
non hanno voluto dire nulla. 
nemmeno se hanno imbocca
to la nuova pinta dopo aver 
rintracciato il nomade, dopo 
aver parlato con lui. oppure 
se la notisi* della cessione 
della macchina è arrivata per 
altra via. 

sere detta per gU altri centri I trovare ulteriori conferme io 
vicini, per esempio per Gae
ta. Qui. da anni ormai, bande 
riv'i provenienti più che al
tro dal Casertano (Mondra-
gone. Villa Litemo. ecc.) si 
contendorr» anche sanguino
samente il controllo delle at
tività che fioriscono intomo 
ai sette locali notturni fre
quentati dal marinai della 
base Nata Droga, proatitu 
ziooe e anche il tentativo dì 
imporre tangenti ai proprie
tari (• quanto pare con scar
so successo), sano le attività 
intorno alle quali nascano i 
contrasti. Perche non pensare 
che i quattro corpi swnfcar-
bonizsmti trovati una settl-

;- ! 

! a 

smentite) che l'autopsia sui 
quattro cadaveri (tre uomini 
e una don.-*\ piccolina. dalla 
dentatura perfetta ma con gli 
incisivi « convergenti ») arri
vasse al più presto a risultati 
precisi. E invece la necro-
scopia risulta più diffìcile del 
previsto proprio per k> stato 
dei quattro corpi. Sino ad o-
ra sono stati compiuti i rilie
vi su tre dei quattro uccisi, 
ma non è stato ancora possi
bile dire come è avvenuto 
l'assassinio. 

Nessuno dei cadaveri pre
senta segni di violenza, tagli. 
fori di pallottola, improbabile 
appare arche l'Ipotesi di uno 

strangolamento. E allora? ' 
Restano in piedi il sospetto 
di un «droga-party» finito : 
male (ma è poco credibile 
che quattro persone vengano j 

stroncate contemporaneamen- i 
te dagli stupefacenti) e quel- , 
lo di un avvelenamento. Se : 
anche queste ipotesi doves- j 
sero risultare infondate, al
lora la vicenda diventerebbe 

Anno nuovo, problemi stra-
vecehi, anzi - archeologici. 
Mentre i bassorilievi si sgre
tolano sotto l'assalto dello 
smog, ' una delle più impor
tanti collezioni d'arte roma
na, greca ed etnisca, conti 
nua a non avere un futuro. 
Parliamo della famosa rac
colta Torionia, un tempo ospi
tata nelle 77 stanze del pa
lazzo della Lungara, oggi se
zionato in tanti, lussuosissi
mi, mini-appartamenti. 

I 620 pezzi (sculture, sar
cofaghi, bassorilieviì, rinchiu
si in tre umidi stanzoni era
no stati posti sotto sequestro 
giudiziario, dal pretore Alba-
monte. L'altro giorno, per la 
sopraggiunta amnistìa, la col
lezione. unica al mondo, è 
tornata con la «fedina pe
nale » pulita. Cessato il « con
trollo 9 giudiziario, si aspetta 
la decisione del ministero dei 
Beni culturali, 

II ministro Antoniozzi non 
ha perso occasione per rila
sciare una pHatesca dichiara
zione, « Appresa la notizia 

Quale destino per il museo Torionia? 

Seicentoventi 
statue cercano 

un padrone 

ancora più inquientante per
chè apparirebbe veramente j informa un comunicato — ha 
credibile che i quattro siano I invitato il sovrintendente ai 
stati bruciati quando erano 
ancora vivi, magari dopo es
essere stati narcotizsati. 

n magistrato dottor Giam
pietro. sempre cosi sollecito 
quando si tratta di «smenti
re» (pare che più volte in 
questi giorni abbia fatto so
nori «cicchetti » agli ufficiali 
che si sono lasciati sfuggire 
qualche particolare) anche 
stavolta ha detto che questa 
ipotesi è del tutto infondata. 
Perché se l'autopsia ancora 
non permette tare a certenaf 

beni archeologici di Roma a 
intensificare la vigilanza per 
evitare ogni possibile rimo
zione. non autorizzata*. Nes
sun accenno a un eventuale 
intervento detto Stato per en
trare in possesso della rac
colta, anche se gli strumenti 
per mettere a disposizione del 
pubblico e degli studiosi og
getti di inestimabile valore, 
non mancano. 

Non mancavano neppure 
anni fa, quando Ranuccio 
Bianchi Bandinetli. compian

to difensore dell'Italia a sto
rico-artistica » denunciò l'in-
credibile vicenda. Lui. stu
dioso di fama internazionale, 
non riuscì ad avere dai « prin
cipi neri * il permesso di vi
sitare la raccolta. Riuscì a 
vederle, le statue, nel buio 
delle umide sale, tra topi e 
ragnatele, ma con t'inganno. 
Travestitosi da spazzino con
vinse U custode ad aprirgli 
il portone. L'escamotage sol
levò un polverone, articoli sui 
giornali, sdegno, promesse di 
intervento. Sono passati venti 
anni e nessun altro storico 
dell'arte è riuscito a vedere 
da vicino Tatleta dì Mirane, 
l'Hestia Giustiniani, a Dtau-
meno di PoHc/efo. la colle
zione di busti imperiali cne 
farebbero impallidire quelli 
del Vaticano o del Campido
glio. 

Era noto anclic allora che 
una legge dello Stato faceva 
obbligo ai proprietari di og
getti di particolare interesse 

storico-artisttco, di permetter
ne la vistone a chi lo ncii.e-
desse. Esisteva già allora u-
na legoe che dava allo Stato 
la possibilità di entrare tn 
possesso di una collezione del
la quale non fosse garantita 
la perfetta conservazione, 
Nulla fu fatto allora, e nulla 
e stato fatto poi, neppure 
quando i « principi » hanno 
disinvoltamente sventrato le 
77 stanze e, al posto degli 
stucchi e dei sarcofagi, han
no allineato monocamere mo-
quettate con angolo cottura, 
La ricca collezione è stata 
relegata in tre stanzoni, sen
za alcuna difesa se non qual
che catenatxsio arrugginito. 

Quando esplose lo scandalo 
Famministrazione democrati
ca del Comune si dichiaro 
interessata alla collezione e 
offrì anche una sede adegua
ta: l'nrancera di villa Torio
nia, che proprio la scorsa e-
state è stata aperta al pub
blico, dopo una battaglia di 

decenni. Ma il ministero non 
ha mai fatto la mossa decisi
va. Prima si nn%condevi die
tro gli intralci burocratici <e 
a un ministero non si può 
certo chiedere di calpestare 
le cose m cui crede ferma
mente!) poi il sequestro giu
diziario. E oggi che ancb,f 
questo alibi È venuto a cade
re. si continua a restare nel 
generico. Eppure qui non c'è 
nulla da stuaiare. non ci so 
no commissioni di studio da 
nominare (come nel caso dei 
monumenti) c'è solo da 
prendere carta e penna per 
firmare qualche documento. 

Che si oossa entrare in 
i possesso della collezione sen-
ì za sborsare neppure un soldo 
. è quanto ha ribadito « Italia 
ì nostra » che. per bocca dei 
! vice-presidente Antonio Ce-
j derno, ha ricordato al mini

stero quali sono t suol * di
ritti ». « Seconda la leaqe il 
ministero dei beni culturali 
può esigere il risarcimento di 
un bene perduto dalla collet
tività. Ora la scomparsa di 
un museo di 77 starne non è 
cosa da ooco. Nulla vieta n'io 
Stato di prendersi Vinte-* 
coii*?ione a titolo di risarci
mento. senza che questo in
tacchi il diritto del Comune 
a pretendere da parte sua il 
risarcimento dai oroprietari 
per gli abusi edilizi». 

Gli strumenti ci sono, come 
del resto ci sono sempre stn-

! ti. Che svino usati al niù 
\ presto è quanto ci si aspet'n 
| da un ministero che re"n 
i protica non ha ancora fatto 
' nu"n n*r difendere i beni 
I culturali. 


